38° Convegno Catechistico 

L’evangelizzazione delle famiglie 

per un’efficace iniziazione cristiana dei ragazzi

Si è svolto il 27-28 agosto presso il Santuario della Madonna e Convento dei Padri francescani a S. Romano, il 38°convegno catechistico diocesano avente come tema: “Tra primo annuncio e catechesi: la missione del catechista nell’educazione alla fede dei ragazzi e delle famiglie”. Nonostante l’affluenza di molti, quest’anno si è notato un netto calo di presenze. Comunque posso affermare che il risultato del convegno è stato positivo, in quanto ricco di spunti e di riflessioni.

Don Cesare Bissoli, direttore dell’UCN per diversi anni e attualmente, consulente per il settore dell’apostolato biblico dello stesso ufficio, con la sua lunga esperienza e conoscenza nell’ambito pastorale e catechetico, attraverso una fedele interpretazione di alcuni documenti e note pastorali, come “Questa è la nostra fede” e la “Lettera ai cercatori di Dio”, ha saputo indicare delle linee guida e suggerimenti utili per la missione del catechista. Il primo annuncio è detto primo, in ordine di verità e di valore, come la spina dorsale, deve trovarsi in tutto il resto della fede. E’ una traversale che deve affiorare nell’annuncio e nella coscienza credente. Il primo annuncio è evangelizzazione, anzi ne è il cuore e il motore, ma non tutta l’evangelizzazione è primo annuncio, ma tutto (predicazione, celebrazione, diaconia, missione) ha bisogno di esso. Don Bissoli ha dato dei suggerimenti validi  ai catechisti per poter essere accompagnatori della fede dei ragazzi e dei genitori, disponibili ad andare oltre i limiti di tempo e spazio, diventando i veri padrini e madrine dei ragazzi. 

Il vescovo, con il suo intervento, ha illustrato, obiettivamente, la situazione attuale catechetica del nostro territorio cercando di delineare la missione del catechista come strumento nelle mani del Signore che aiuti i ragazzi ad incontrare il Signore Gesù senza trascurare le famiglie. Ha sottolineato il  ruolo del catechista che è chiamato ad annunciare Cristo, morto e risorto, ai ragazzi, alle famiglie e a tutti coloro che incontra. Per risvegliare la fede nel cuore dei ragazzi e delle famiglie occorre pregare molto lo Spirito Santo perché si rendano docili all’azione dello Spirito e possano giungere alla professione di fede in Gesù Signore. Inoltre bisogna creare rapporti vivi con le singole famiglie e trovare momenti di incontro e di collaborazione. 
I lavori di gruppo dei due giorni hanno dato l’opportunità ai partecipanti di  aprirsi agli altri, confrontarsi, approfondire il tema. Oltre agli interventi e ai gruppi di studio, non sono mancati i momenti di preghiera e di fraternità, dove tutti i partecipanti hanno potuto sperimentare la gioia e la bellezza dello stare insieme e lavorare insieme nella e per la vigna del Signore.

Conclusioni del direttore 

Alla fine di questo nostro convegno catechistico diocesano voglio condividere con voi alcune considerazioni sul piano della prospettiva catechistica e pastorale e su quanto in questi giorni abbiamo ascoltato sia nei discorsi del vescovo che nelle riflessioni di don Cesare per poi dare alcune proposte concrete dell’UCD per il prossimo anno.

Faccio due brevi riflessioni:

1) La prima consapevolezza da maturare insieme è la necessità di saper trasformare ogni occasione pastorale in un primo annuncio. Questo vuol dire che, ogni volta che facciamo la catechesi ai ragazzi, ogni volta che facciamo un percorso prematrimoniale, ogni volta che organizziamo una festa patronale, quando in estate lavoriamo con i ragazzi e gli animatori di un oratorio o quando una giovane coppia viene a chiederci il battesimo per il proprio figlio, la nostra prima preoccupazione deve essere quella di accompagnare il cammino di queste persone e di aiutarle a leggere la storia di Dio nella loro vita, donando loro la bella notizia della Pasqua del Signore, morto e risorto per noi. In sintesi una impostazione pastorale-catechetica incentrata sul primo annuncio e sulla persona. 
2) I nostri, non sono più i tempi degli interventi di massa, delle catechesi fatte a tante persone tutte insieme, perché rischiamo di dare cose che le singole persone non sentono più come significative per la loro singolare esperienza. Dobbiamo allenarci ad infinite modulazioni dell’annuncio e catechesi che prendono sul serio la situazione esistenziale delle persone come punto di partenza, che sanno dire l’unica fede e l’unico vangelo in tanti modi diversi. Questo non può essere fatto da un’unica persona perciò dobbiamo, sforzarci di creare nuove figure ministeriali, specializzate nell’accompagnamento di chi si trova nei diversi momenti della vita, nelle diverse situazioni, nelle diverse età.

Pertanto, in poche parole, occorre passare da una iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, accompagnata dal tentativo di coinvolgere i genitori, all’evangelizzazione dei genitori e al loro coinvolgimento attivo nell’educazione cristiana dei loro figli.
Don Sunil Thottathussery
    

Nel cuore del Convegno

La missione del catechista oggi si muove tra primo annuncio e catechesi: i destinatari della sua azione, sia i ragazzi che i loro genitori, sono già cristiani in quanto battezzati ma molti di loro ignorano Cristo e vivono in una grande confusione di idee e di valori. Data questa situazione il catechista non può limitarsi a proporre ai bambini e ai ragazzi un approfondimento del Mistero cristiano dando per scontato che il primo annuncio del Vangelo sia già arrivato e sia stato  assimilato. Non può dare per scontato nemmeno che alle spalle dei bambini e dei ragazzi, a sostenere la loro fede, ci sia una famiglia cristiana. Queste le sfide sullo sfondo del 38° Convegno Catechistico diocesano.

Il programma prevedeva un primo intervento a carattere programmatico di mons. Fausto Tardelli e, il secondo giorno, una relazione del catecheta don Cesare Bissoli. Per motivi pratici l’ordine delle conferenze è stato invertito. Di fronte a un vasto uditorio, attento e partecipe nonostante il gran caldo – molte erano le cartelline e i dépliant sventolati per muovere l’aria – e i problemi di acustica e di amplificazione, i due relatori hanno proposto le loro riflessioni seguite dalla discussione in gruppi.

Don Bissoli ha presentato come un fatto provvidenziale il dover tornare all’ABC della fede, ad annunciare il Vangelo come se fosse la prima volta. Questo ci aiuta a ristabilire una «gerarchia delle verità» al cui vertice sta il Mistero di Cristo morto e risorto per la nostra salvezza da cui si irradiano le altre verità di fede. Don Bissoli ha suggerito di approfondire la tematica del primo annuncio attraverso la lettura di due documenti magisteriali: la nota pastorale «Questa è la nostra fede» (2005) per la tematizzazione teorica e la «Lettera ai cercatori di Dio» (2009) come esempio di attuazione pratica del dialogo di evangelizzazione con gli adulti.

Nella conferenza tenuta il secondo giorno, mons. Vescovo è ripartito dall’importanza della catechesi degli adulti e soprattutto delle famiglie. Se non c’è una famiglia alle spalle qualsiasi insegnamento o esperienza di fede possiamo far fare ai ragazzi non attecchiscono, è come costruire sulla sabbia. Quindi il catechista non può trascurare le famiglie. Il Vescovo ha elencato quattro motivi per cui l’attenzione al contesto familiare è importante: 1) permette di conoscere la storia dei ragazzi; 2) i genitori sono i primi responsabili dell’educazione dei figli; 3) la proposta cristiana è rivolta primariamente agli adulti; 4) a causa del contesto socio-culturale, specialmente le giovani famiglie hanno bisogno di essere accompagnate e sostenute nella fede.

Un altro aspetto emerso dalla relazione del Vescovo che ha attirato particolarmente l’attenzione nell’attività dei gruppi è stata l’esigenza di un cammino di fede autentico da parte del catechista. È preoccupante che ci siano catechisti che non vivano un rapporto personale e profondo con il Signore Gesù, che non preghino e non abbiano familiarità con la Parola di Dio, che non si confessino e non partecipino all’Eucarestia. Allo scopo di sostenere il catechista nella vita spirituale è stata vista l’opportunità di istituire nelle parrocchie o nelle unità pastorali il “gruppo catechisti” in cui gli operatori della catechesi possano vivere e approfondire la fede insieme. In questo gruppo di adulti sarebbe auspicabile che fossero coinvolti anche i genitori dei ragazzi del catechismo.

Un’attenzione primaria agli adulti è stata quindi al centro del convegno. Catechisti, coppie che si preparano al Matrimonio, genitori dei ragazzi che partecipano al catechismo dell’iniziazione cristiana, singoli che si riavvicinano alla fede: è essenziale che nelle parrocchie ci sia una proposta di percorsi di fede che portino ciascuno a riscoprire e approfondire il proprio rapporto con Cristo e a dare un’adesione personale di fede.
Il cammino della catechesi nella nostra diocesi

per l’anno pastorale 2009-2010 

1) La catechesi mensile del vescovo sui sette sacramenti si svolgerà a San Romano, da ottobre ad aprile, l’ultimo mercoledì del mese.

2) Corso base aspiranti catechisti: Tutti coloro che hanno già sostenuto la verifica, riceveranno il diploma di catechista il 20.09.2009, giorno del mandato. Il corso è stato frequentato da 43 persone, ma la verifica finale è stata svolta solo da 22, per questo diamo la  possibilità a tutti coloro che non l’hanno fatta  di poterla fare il 14.09.2009 alle ore 21,15 nelle aule del seminario in modo che il 20.09.2009 anche loro, durante la S. Messa dell’inizio anno pastorale e mandato catechistico, possano ricevere il diploma. Ad ottobre, in collaborazione con la scuola di teologia in S. Miniato, inizierà il nuovo corso, secondo il programma del depliant della scuola teologica, quindi tutti i parroci sono invitati ad individuare giovani che hanno già compiuto 16 anni e ricordo che il corso è aperto a tutti coloro che desiderano partecipare.

3) Per i catechisti veterani ci saranno degli incontri di aggiornamento, come è riportato sul depliant della scuola teologica. Ogni parrocchia o ogni unità pastorale o ogni vicariato, farà degli incontri di programmazione e di formazione secondo le esigenze ed urgenze proprie.

Quest’anno, infatti, l’ufficio catechistico formerà una commissione di esperti in modo che possa mettersi a disposizione di tutte le parrocchie per i vari incontri di formazione. Ai vicari foranei spetta il compito di indicare un sacerdote, come referente per la catechesi nel vicariato. 

